
Riflessione su proprio conoscimento e esame di coscienza 
 

PROPRIO CONOSCIMENTO 

 

Facciamo un ulteriore approfondimento sul discorso relativo al nostro conoscimento, che è un atto 

fondamentale per ogni uomo, indipendentemente dal suo credo religioso. 
Facciamo solo l'esempio di Socrate, filosofo greco, nato nel 470 a.C. - quindi ben lontano da Cristo 

- per il quale lo scopo della filosofia era quello di aiutare l'uomo a riconoscere se stesso e aveva 

preso come base del suo insegnamento il motto “Conosci te stesso”, le prime parole di una frase 

scritta sul frontone del tempio di Apollo a Delfi: “Uomo conosci te stesso, e conoscerai l'universo e 

gli dei”.  

Già gli antichi avevano capito il rapporto che intercorre tra la conoscenza di sé e quella di Dio... 

Quindi il conoscere in profondità se stessi è sempre stato, per i sapienti di ogni epoca, il modo di 

collocarsi giustamente nella ricerca della verità, che dovrebbe essere il desiderio di ogni uomo. 

 

Ma occorre avere gli occhi del cuore e della ragione ben aperti per poter cogliere tutto questo in 

pienezza. 
Conoscere se stessi non è un esercizio o un metodo psicologico, ma è ben di più, è scendere nelle 

profondità del nostro essere – e questa è una cosa grandissima – per entrare nel segreto unico della 

nostra persona. 

Parliamo di unicità perché ognuno di noi non è un caso, un soggetto qualsiasi che si può scambiare 

per o con un altro, ma è unico. 
Il pezzo di una macchina può essere sostituito da un altro, perché l'importante non è lui ma la sua 

funzione, mentre invece nell'uomo parla un “io” che porta un'impronta unica. 

Quando siamo stati creati, Dio ci ha chiamati personalmente, nel momento in cui non eravamo 

nemmeno un piccolo aggregato di cellule e abbiamo per Lui un valore unico e inestimabile. 

Nel libro del profeta Isaia Dio dice “Si dimentica forse una donna del suo bambino, così da non 

commuoversi per il figlio delle sue viscere? Anche se queste donne si dimenticassero, io invece non 

ti dimenticherò mai. Ecco, ti ho disegnato sulle palme delle mie mani” (Is 49, 15-16) 

Questo disegno di me, cioè la mia essenza, ciò che sono veramente, la trovo solo in Colui che la 

conosce pienamente, perché l'ha creata. 

Soltanto in Dio io posso imparare a comprendere e conoscere me stesso, la mia vera realtà che 

a me, da solo, resta del tutto oscura. Io posso trovare la mia realtà solo lì dove è custodita, cioè 

in Dio. 

Il senso ultimo della mia realtà non è in me … 
Se conosco me stesso questo mi porta poi ad agire nel mondo, a fare la mia parte, corrispondendo 

alla vocazione, al “disegno” che ho ricevuto da Dio (vedi: vocazione personale) ma questo posso 

farlo solo compiendo la sua volontà a mio riguardo, cioè stando unito a Lui che è la sorgente 

della mia vita. 

Staccato da Lui secco, come il tralcio staccato dalla vite del quale parla Gesù. 

La volontà di Dio mi viene presentata di volta in volta dalle situazioni della vita (discernimento) e 

posso metterla in opera solo se sono disposto a farmi istruire da Lui 

E tutto questo non può che essere frutto di un rapporto sempre più stretto: più conosco il Signore, 

più so che cosa lui si aspetta da me. 

Qui sta l'importanza della preghiera come relazione con Dio, nel rapporto intimo, nel cuore a cuore 

con Lui. 

 

ESAME DI COSCIENZA 

 

Con l'esame di coscienza posso portare alla luce tutti gli strati del mio essere, da quelli più 

superficiali a quelli più profondi, soltanto mano a mano che approfondisco la mia relazione, la mia 

intimità con Dio nel quale è deposta la mia realtà. 

Capite quindi l'importanza del proprio conoscimento: entrare sempre più in rapporto con Dio nel 



quale sta la nostra vita. 

“La nostra vita è nascosta con Cristo in Dio” (Colossesi 3,3) ci ricorda san Paolo. 

Quindi questo mio “disegno”, cioè la mia essenza, ciò che sono veramente, che Lui mi ha dato, mi è 

ancora misterioso, ma posso svelarlo mano a mano che la mia relazione con Colui che lo contiene, 

cresce.  

Perché? 

Perché, come dice Romano Guardini, su certi strati del mio essere io esercito un dominio 

immediato, sono, in genere, nel pieno possesso delle mie facoltà: cammino, mangio, vedo, tutto 

questo fa parte di me e mi è noto, ma altri strati più profondi mi si dischiudono poco a poco, sono i 

recessi più intimi del mio io, le energie, le forze, però gli ultimi, quelli assolutamente più profondi, 

non sono in assoluto alla mia portata. Sono nascosti in Dio e mi si scoprono solo per un dono di Dio 

stesso. 

Ci sono in me delle zone che diventano realtà e capacità soltanto se messe in rapporto con Dio, 

perché trovano il loro senso e la loro compiutezza solo in Lui. 
Il fondo del mio essere vive soltanto nello sguardo d'amore che Dio posa su di me. Solo in questo 

sguardo io divento cosciente della mia realtà. Divento veramente “io” perché ora mi conosco in Lui. 

 

Gesù disse loro anche una parabola: «Può forse un cieco guidare un altro cieco? Non cadranno 

tutti e due in un fosso? Un discepolo non è più del maestro; ma ognuno, che sia ben preparato, 

sarà come il suo maestro. Perché guardi la pagliuzza che è nell'occhio del tuo fratello e non ti 

accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come puoi dire al tuo fratello: «Fratello, lascia che tolga 

la pagliuzza che è nel tuo occhio», mentre tu stesso non vedi la trave che è nel tuo occhio? Ipocrita! 

Togli prima la trave dal tuo occhio e allora ci vedrai bene per togliere la pagliuzza dall'occhio del 

tuo fratello. (Lc 6,39) 

 

Questa parabola ci aiuta ottimamente a ribadire l'importanza dell'esame di coscienza il cui senso 

profondo è cercare di sapere ciò che, in noi, disturba Dio, ci tiene lontani da lui. 
Bisogna “frugare” in noi guardandoci dentro con onestà, senza nasconderci nulla.  

Per fare questo ci vuole una forte motivazione, un grande desiderio ... 

Oltre a tutto quello che non va, la nostra è la ricerca di quel qualcosa che è come un muro che ci 

separa da Dio, è un punto nevralgico, difficile da trovare, anche perché, consciamente o 

inconsciamente, non lo vogliamo vedere: ci fa paura perché, una volta visto, non si può più far finta 

che non esista. 

Qui entra in campo il nostro orgoglio personale, il non voler intaccare l'immagine che ci siamo 

creati di noi stessi. Sarebbe il crollo del nostro mondo, delle nostre povere vanità personali… 

 

E' un po' la storia del barbone citato da padre Moliniè che fa i propri conti per il suo pasto, partendo 

dai 40 soldi che ha racimolato: “Venti soldi per il vino, dodici per il salame, otto per il pane”. Però 

non va bene perché il pane è troppo poco. Allora fa un ulteriore sforzo: venti soldi per il vino, nove 

per il pane, undici per il salame ecc. e continua a fare i suoi conti ma la quantità del vino non la 

tocca, non ci pensa nemmeno, perché ormai è talmente costitutiva di lui che l'idea non lo sfiora 

nemmeno, non la vede. 

Questa è la trave che ha nell'occhio. 
 

Tutti noi abbiamo i nostri venti soldi di vino, le nostre travi che ignoriamo e, quindi, su questi punti 

cruciali, non facciamo alcuno sforzo, perché non li vediamo nemmeno. 

E poi magari non capiamo perché non facciamo progressi nella vita spirituale ... 

Qui ritorniamo all'importanza di porgere l'orecchio anche ai giudizi degli altri su di noi, perché 

facilmente essi vedono quello che ormai noi non vediamo più. 

Quindi, invece che offenderci, dovremmo far tesoro delle altrui osservazioni, vagliarle con il 

discernimento, e ringraziare quelli ai quali metteremmo volentieri due dita negli occhi perché hanno 

smontato la nostra finta immagine personale, il nostro tesoro, il nostro Mammona. 

 


